


Nell'Ottocento, per accorpamento di Stati

preesistenti, si compì, dopo alcuni secoli, il

processo di formazione degli Stati nazionali in

Europa, con conseguenze sconvolgenti sotto il

profilo giuridico, economico, culturale e

persino linguistico nelle regioni coinvolte nel

processo di unificazione. Quel grande

cambiamento politico fu accelerato e reso più

incisivo dal progresso tecnologico

dell'Ottocento, che consentì più rapide e

diffuse comunicazioni, e dall'esigenza dei

singoli Stati nazionali di riconoscere e

insegnare a tutti i loro cittadini un'unica

lingua, definita “nazionale”. Le classi alte

abbandonarono abbastanza rapidamente la

lingua regionale per adottare quella nazionale,

divenuta il codice comunicativo del

Parlamento, dei Tribunali, della Scuola,

dell'Amministrazione pubblica, delle

Università, dell'Editoria, delle Professioni,

degli Affari, mentre le classi basse, e in

particolare i contadini, continuarono a parlare

la lingua regionale, che molto spesso era

materna.

Le lingue nazionali furono quindi supportate

dalla legge, dalla scuola e dal prestigio delle

classi alte, oltre che dalla loro indubbia

utilità, mentre le lingue regionali

sopravvivevano per tradizione orale, nelle

famiglie contadine, nei paesi di campagna e,

con minore vitalità, nelle dilatate periferie

delle città. Questo essendo il quadro

osservabile nell'ultimo quarto dell'Ottocento,

non fu difficile prevedere il rapido

deterioramento dei dialetti e delle lingue

minori, e la loro probabile scomparsa nel

corso del XX secolo.

L'Europa, non soltanto l'Italia, stava quindi per

perdere un immenso patrimonio linguistico e

culturale, ma qualche mente illuminata si pose

il problema di documentare su carta idiomi

che, fino ad allora, erano stati soltanto parlati,

quasi mai scritti: mancava addirittura un

alfabeto adatto a registrare tutti i suoni

dialettali!

Qualcuno pensò allora che fosse

indispensabile raccogliere sul campo le parole

dei dialetti, andando a interrogare i parlanti, e

a trascrivere le loro “voci” con un codice

molto più raffinato e preciso degli alfabeti

adoperati dalle lingue nazionali (ventuno

lettere in Italia, ventisei in Gran Bretagna…).

Nacque allora e si sviluppò una scienza

chiamata Geografia linguistica. I primi maestri

furono il tedesco Georg Wenker che, verso il

1882, con il suo Deutscher Sprachatlas (Dsa)

inventò la cartografia linguistica, e lo svizzero

Jules Gilliéron, che diresse i lavori dell’Atlas

Linguistique de la France. Nei primi anni del

Novecento gli svizzeri Karl Jaberg e Jakob

Jud progettarono l'Atlante dell'Italia e della

Svizzera meridionale (Ais), e dopo la Grande

Quando nacque una scienza chiamata Geografia linguistica...

Una mostra fotografica del Craf di Spilimbergo
ha ricordato a Barcis il Friuli contadino del 1922

di GIANFRANCO ELLERO

Cimolais, 8 febbraio 1922

Ronchis, 23 febbraio 1922 SEGUE A PAGINA 33
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guerra Matteo Bartoli e Giulio Bertoni

gettarono le basi dell'Atlante Linguistco

Italiano (Ali). Le grandi opere citate,

paragonabili alle cattedrali gotiche, furono

tuttavia realizzate soltanto per il genio e la

capacità di lavoro dei raccoglitori, che

andarono ad ascoltare e trascrivere le parole

sul campo: uomini di altissime doti umane e

intellettuali, che ispiravano simpatia e fiducia

negli informatori, necessariamente

appartenenti alla diffidente classe dei

contadini, l'unica che, in località piuttosto

marginali, parlava ancora i veri dialetti nella

prima metà del Novecento.

I raccoglitori, Paul Scheuermeier per l'Ais dal

1919 al 1925, Ugo Pellis per l'Ali dal 1925 al

1943, fecero largo uso della fotografia:

attribuendo lo stesso numero d'archivio alla

parola e all'immagine, resero inequivocabile la

corrispondenza fra “audio” (parola) e “video”

(l'oggetto ritratto) in un determinato luogo nel

tempo dell'inchiesta. (Il ricorso alla fotografia

era indispensabile solo quando oggetti

adoperati per la stessa funzione, per esempio

l'aratura, presentavano varianti non soltanto

fonetiche da luogo a luogo: l'aratro può essere

costruito con o senza ruote, con ruote uguali o

diseguali, con uno o più vomeri, di legno o di

metallo…).

Il raccoglitore svizzero, onorato a Barcis in

Val Cellina dal Craf di Spilimbergo con una

mostra inaugurata il 29 luglio scorso, visitò il

Friuli fra la primavera e l'estate del 1922, e

scattò ottantacinque fotografie che oggi

documentano la vita dei nostri antenati

contadini.

Si tratta di immagini il più possibile realistiche

e di straordinario impatto emotivo: finestre

aperte su un mondo scomparso, nel quale

molto spesso il bello coincideva con l'utile.

Nulla veniva sprecato o banalmente

consumato in quel mondo, che vedeva nella

parsimonia una delle principali virtù

individuali e collettive.

Paul Scheuermeier, fra un'inchiesta e l'altra (a

Claut, Tramonti Sotto, Marsure di Aviano,

Ronchis di Latisana, Sant'Odorico, Sappada,

Tricesimo, Ruda…) trovò il modo di iscriversi

alla Società Filologica Friulana e di illustrare

il suo lavoro a Ugo Pellis, il presidente (e più

tardi raccoglitore dell'Ali): contribuì in tal

modo a erigere un grande monumento ai

dialetti italiani. Ma, come si può vedere,

scrisse anche un capitolo importante nella

storia della fotografia.

SEGUE DA PAGINA 32

Piani di Luzza (Forni Avoltri), 29 marzo 1922

Cedarchis (Arta Terme), 5 aprile 1922

Grado, 11 giugno 1922
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Nel retro di una medaglia realizzata

dall'incisore e medaglista friulano Piero

Monassi, rivive quasi magicamente l'anima

popolare e artistica della sua amata Buja. Si

tratta di una medaglia dedicata alla Società

Operaia di Mutuo Soccorso ed Istruzione

(S.O.M.S.I. - Honestas et Labor) di Buja,

creata in occasione del decennale di

fondazione del “Museo dell'arte della

medaglia di Buja”, nell'anno 2008. Il prossimo

2018, quindi, il Museo della medaglia di Buja

festeggerà i suoi primi 20 anni di fondazione.

Nella medaglia del 2008, sotto la data si

staccano in friulano il titolo: Fevelìn di Buje

ed il sottotitolo: Mûts di dî.

E poi fasciano il conio con un elegante senso

di circolarità, i titoli dei più noti “Mûts di dî”

della sua Buja. Come dire:

(Ballare su un soldo),

(Buja moneta vera),

(Qualcuno che ne ha combinate

di tutti i colori),

(Hai paura di morire senza prete?),

(Falso/i come la

moneta di Buja), (Essere un

sempliciotto o uno stupidino),

(Male da fasciare con una

pezza), (Schiaffeggiarsi la

bocca), (Buttarla in staiare,

danza portatrice di allegria),

(Frutti del susino e del corniolo, detti per

abitanti di alcune frazioni),

(Buja niente paura, riferito al coraggio dei

buiesi) e (Accendere i fuochi

dell'Epifania).

Al centro, nel cuore della medaglia, spicca la

scritta che ricorda il decennale di fondazione

del museo di Buja: “Dîs agns dal Museu da

l'Art de Medae”.

Non manca da ultimo, un doveroso omaggio a

tre grandi maestri incisori di Buja, presenti

con l'immagine delle loro più significative

opere, realizzate per la zecca dello Stato

italiano e del Vaticano.

In alto, a destra, campeggia l'immagine

celeberrima delle L. 500 di Pietro Giampaoli;

a sinistra, quella delle famose L. 100 di

Guerrino Mattia Monassi; e in basso, le

caratteristiche L. 500 del Vaticano di Celestino

Giampaoli.

Balâ suntun bêç Buje

monede vere Indi à fatis

tant che Pitac

Âstu pôre di murî cence

predi?

Fals come la monede di Buje

Sei un bidin

Mâl di leâ

cuntun peçot

Patafâsi la bocje

Butâle in staiare

Cuargnui e ambui

Buje pôre nuie

Brusâ l'Avent

“Fevelìn di Buje”

Ricordati dall'artista Piero Monassi
i vecchi “mûts di dî” della sua amata Buja

di EDDI BORTOLUSSI

Una splendida immagine di Monte di Buja, dove ha sede il 'Museo dell'arte della medaglia di Buja’

Esterno del Museo dell'arte della medaglia di Buja
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ATTUALITÀ TRADIZIONE CURIOSITÀ

Friuli allo specchio

di SILVANO BERTOSSI

Maglia nera del Fvg per le patenti a punti zero
Il permesso di guida rappresentato dalla

patente è una cosa importante per chi

lavora, chi viaggia e per la famiglia. Senza

patente si verifica un grosso disagio perché

l'essere autonomi negli spostamenti e nelle

esigenze quotidiane è cosa necessaria.

È la regione, il Friuli Venezia Giulia, che

vanta il record delle patenti a zero punti.

Ben seicento persone hanno, nel tempo,

esaurito i crediti sulla patente. In ambito

nazionale nel Friuli Venezia Giulia gli

autisti senza più punti sulla patente sono lo

0,07 per cento rispetto alla media nazionale

che è dello 0,053. Sono dati forniti dal

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,

al maggio 2017. I punti sulla patente sono

stati introdotti il 1° luglio 2003. Il loro

conteggio prevede una partenza a credito di

20 punti che vengono tolti per ogni

infrazione. C'è però anche il premio di

buona condotta. Chi mantiene i venti punti

per un certo periodo ha diritto a un premio

di due punti ogni due anni fino a un

massimo di trenta. Sono otto le regioni

sopra la media nazionale: la Calabria

(0,067), Campania (0,065), Lombardia

(0,062), Piemonte (0,062), Liguria (0,059),

Toscana (0,057), Emilia Romagna (0,055).

Facendo un rapporto tra il numero totale dei

residenti abilitati alla guida con quelli che

hanno esaurito i loro 20 punti la nostra

regione si trova al primo posto in classifica.

Lo sanno bene gli autisti che, chi rimane

con la patente azzerata deve ripetere l'intero

esame, scritto e orale. E questo è già un bel

problema perché bisogna ripassare tutte le

norme del viaggiare su strada. Si possono

recuperare anche alcuni dei punti persi

seguendo degli appositi corsi.

Si perdono 10 punti tutti in un colpo per la

guida in stato di ebbrezza, chi usa il

cellulare al volante (e quanti ne vediamo

anche noi), per l'eccesso di velocità e, alle

volte, per il mancato utilizzo del seggiolino

per i bambini. Tra le infrazioni

pericolosissime c'è l'uso di sostanze

stupefacenti, ma nella provincia di Udine

non sono molte e persistono alcune

difficoltà nell'accertamento che va eseguito

attraverso l'esame del sangue o della saliva.

Gli automobilisti senza più punti sono 324

in provincia di Udine, 36 in quella di

Gorizia, 99 a Pordenone, 121 a Trieste per

un totale di 580 nel Friuli Venezia Giulia.

È consigliabile mettersi alla guida in

condizioni ottimali per evitare di essere

colti in fallo e rimetterci i punti.

Il Friuli perde un grande poeta: Pierluigi Cappello
È morto nella notte tra il 1° e il 2 ottobre, a

soli 50 anni, dopo una lunga malattia.

Pierluigi Cappello, con le sue poesie ha

raccontato il legame con la sua terra e la

libertà che gli era stata preclusa a causa di

un brutto incidente stradale che gli ha

causato la recisione del midollo spinale. La

sua prima raccolta di poesie “Le nebbie” è

stata pubblicata nel 1994, ma si è fatto

conoscere dal pubblico italiano grazie ai

due volumi”Azzurro elementare” e “Stato

di quiete”, usciti per Rizzoli e ha scritto

anche in friulano e ha vinto, tra l'altro, i

Premi “Montale” e “Viareggio Repaci” .

Cappello è stato il poeta della gentilezza

che ha usato la parola come rivincita sul

destino.

ha scritto Cappello. Mandi Pierluigi.

“Plan ch'e si poi la gnot cence

sunsûr / scrivint di scûr la pagijne dai

siums / cun man plui lizere dal sofli di Diu”

Cimici cinesi invadono la Bassa friulana
Anche in Friuli abbiamo le nostre …

disgrazie. L'ultima in ordine di tempo sono

stati gli sciami di cimici cinesi che hanno

invaso la Bassa friulana creando disagi nei

centri abitati e assalendo le campagne e i

paesi. L'allarme è stato lanciato non solo

dagli agricoltori, ma anche dai residenti le

cui abitazioni sono sempre più invase da

questo dannoso insetto.

Si trova dappertutto, nei fiori sui

davanzali, nei panni stesi, nei serramenti,

nei bagni e anche nelle dispense. Sono

cimici che prolificano depositando uova

almeno due volte all'anno con 300 - 400

esemplari ogni volta.

Non è una novità perché la loro presenza si

riscontrava anche in passato, però

quest'anno si assiste a una vera e propria

invasione. «La diffusione di questo insetto

- dichiara Paolo Tonello, direttore del

servizio fitosanitario dell'Ersa - è favorita

dai cambiamenti climatici che portano a un

generale innalzamento delle temperature

medie e dalla mancanza, in Italia, di

antagonisti naturali. Ciò ha permesso alla

cimice asiatica di prendere d'assedio non

solo i nostri campi, ma anche le case».

Secondo Tonello bisogna incentivare, in

maniera urgente, gli organi si ricerca per

trovare un antagonista a questo insetto.

Purtroppo fino a ora non è stato trovato

alcun rimedio. La cimice marmorata vince

sull'uomo costringendolo a usare pesticidi

che, a lungo andare, sono dannosi per

l'ecosistema e quindi per l'uomo stesso.

«A rimetterci - sostiene Giovanni Foffani,

presidente di Confragricoltura di Udine -

sono stati soprattutto i meleti. Il danno

causato quest'anno dalla cimice asiatica è

impressionanate: gli agricoltori hanno

dovuto buttare via circa il 90% dei frutti».

Ogni cimice riesce a pungere il frutto circa

una ventina di volte rendendolo

immangiabile. Le mele danneggiate sono

state usate solamente come concime.

Care cimici, lasciateci in pace anche se la

colpa non è vostra ma della

globalizzazione.
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Il concorso internazionale, compreso nell’ambito di un
progetto di valorizzazione del sito storico di Noax e del
circostante territorio del Comune di Corno di Rosazzo (Ud), di
anno in anno intende proporre un tema che, profondamente
legato al luogo, sia in grado di rivolgersi al mondo dell’arte,
della fotografia, a quello del design e dell’artigianato artistico,
della letteratura, del teatro e della musica, interpretati
ciascuno nelle loro più caratteristiche espressioni. L’edizione
di quest’anno - rivolta alla fotografia - prevede la
realizzazione di due immagini fotografiche, tra loro
complementari, ispirate ai contrastanti aspetti del bere. Bere
inteso come rito sacro, antico come il mondo. Beneaugurante
viatico per chi parte e appagante premio per chi ritorna. Caro
agli dei nei giorni della festa e medicamento dei sentimenti
feriti e nel dolore. Portatore di euforia nell’amicizia e
liberatorio nell’amore. Ma anche fuoco feroce nella rissa.
Ardito alimento nella battaglia. Voce straziata negli
sgangherati canti. Guida tremenda negli abissi. Il tema vuole
essere anche un omaggio a coloro che, nel territorio di Corno
di Rosazzo, sono da sempre impegnati nella coltivazione
delle bellissime vigne e, ormai famosi nel mondo, affiancano
alla produzione di vino di altissima qualità la promozione di
un bere consapevole e responsabile.
L’autore delle due immagini fotografiche che verranno
ritenute più meritevoli per coerenza con il tema ispiratore
(Vino benedetto / maledetto Vino), per capacità espressiva e
per l’aspetto tecnico della ripresa e della riproduzione verrà premiato con il Premio Noax / Navuàcs 2018.
Il concorso internazionale è aperto a tutti gli artisti, fotografi e cultori della materia, senza alcun limite di età e di nazionalità. È prevista la
partecipazione in forma individuale o in gruppo e, in quest’ultimo caso, dovrà essere indicato un capogruppo che sarà rappresentante del
gruppo e responsabile di tutte le attività del gruppo stesso.
Ogni autore che parteciperà in forma individuale o in qualità di capogruppo (nel caso i partecipanti siano riuniti in un raggruppamento) potrà
presentare uno o più opere e per ciascuna opera saranno richiesti i seguenti elaborati:
Due immagini fotografiche, tra loro complementari e ispirate ai contrastanti aspetti del bere (Vino benedetto / maledetto Vino) montate
ciascuna su di un supporto rigido di dimensioni pari a cm. 24x36, orientato in senso verticale e predisposto per l’esposizione a parete.
Una breve relazione in lingua italiana o in lingua inglese nella quale siano descritti i principi ispiratori dell’opera ed, eventualmente, delle
tecniche utilizzate.
I partecipanti dovranno inviare gli elaborati richiesti nell’art. 4 del presente bando a mezzo raccomandata postale, in un plico sigillato, entro
venerdì 12 gennaio 2018 al seguente indirizzo: Segreteria del Premio Noax / Navuàcs presso Comune di Corno di Rosazzo, piazza Divisione
Julia n. 1 - I - 33040 Corno di Rosazzo (Ud) - Italia. Entro la medesima data, saranno accettate anche consegne a mano.
Saranno assegnati i premi:

pari a € 2.000,00 (Euro duemila/00) per la migliore opera costituita da due immagini fotografiche tra loro
complementari e ispirate ai contrastanti aspetti del bere (Vino benedetto / maledetto Vino).

pari a € 500,00 (Euro cinquecento/00) per l’innovazione tecnica ed espressiva.
L’esito del Concorso sarà pubblicato sul sito internet del Comune di Corno di Rosazzo (http://www.comune.corno-di-rosazzo.ud.it) entro il 29
gennaio 2018 e la premiazione avverrà sabato 3 febbraio 2018, alle ore 11.00, presso la casa medioevale di Noax nel sito dell’antica chiesa di
San Giacomo Apostolo. I progetti ritenuti meritevoli saranno esposti nella medesima casa e in altri luoghi pubblici e privati del Comune di
Corno di Rosazzo dal 3 al 28 febbraio 2018. Tutte le opere rimarranno in deposito presso il Comune di Corno di Rosazzo e saranno raccolte in
una pubblicazione che, edita dagli Enti banditori, sarà presentata ufficialmente e diffusa sabato 28 luglio 2018 in concomitanza con la festa
dedicata a San Giacomo Apostolo. Gli Enti banditori, inoltre, si riservano il diritto di utilizzare le opere per esposizioni itineranti e per la
promozione del Premio su ogni mezzo di informazione (stampa, video, internet, ecc.) mentre qualsiasi uso commerciale delle opere sarà
ammesso previo adeguato riconoscimento economico che verrà stabilito mediante uno specifico contratto che verrà stipulato tra l’autore e gli
Enti banditori.

:

�

�

“Premio Noax / Navuàcs 2018”

“Premio Speciale Noax / Navuàcs 2014”

Per informazioni
Paolo Coretti, architetto, via Petrarca n.67/2 - I - 33100 Udine - Tel.: +39 - 0432 - 299101, fax.: +39 - 0432 - 26427
(e.mail: studio.coretti@ tin.it)

Termine per la presentazione delle opere il 12 gennaio 2018

Bando Premio Noax/Navuàcs - Edizione 2018
sul tema “Vino benedetto/maledetto Vino”
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Nella città australiana di Mareeba, situata

nella parte settentrionale del Queensland e

riconosciuto centro di ricerca per lo sviluppo

agricolo e per la formazione nel campo

dell'acquacoltura e dell'agricoltura tropicale,

ogni anno la Camera di Commercio locale,

assieme al Rotary Club di Mareeba, assegna

un particolare riconoscimento a operatori

economici e a quanti si sono particolarmente

distinti nel campo del volontariato a favore

della comunità locale.

Tra i premiati per l'anno 2017 un premio

particolare (il “Communitarian of the year”) è

stato assegnato al nostro affezionatissimo

Giuliano Cordenos, originario di San Vito al

Tagliamento e da ben 56 anni residente in

Australia.

* * *

«Personalmente - ci ha scritto Giuliano

Cordenos - il premio l'ho ricevuto su

segnalazione del Rotary Club di Mareeba,

dove risiedo e opero da 55 anni. Sono

veramente orgoglioso di averlo ricevuto e vi

invio due foto-ricordo per il Caro Friuli nel

Mondo. In una ci sono io con mia moglie Gina

e nell'altra c'è mia figlia Serena con i nipoti

Tearne, Danielle, Cameron e Matt».

Grazie infinite. Vi ricordo con affetto,

Giuliano Cordenos.

Assegnato a Mareeba a personalità del campo economico e volontaristico

A Giuliano Cordenos di San Vito al Tagliamento
il prestigioso premio “Communitarian of the year”

CARO FRIULI NEL MONDO

AUSTRALIA

Da Adelaide, capitale del South Australia
ci hanno fatto visita Lorenzo Savio e Vanda Vidoni

Lorenzo Savio, già presidente del Fogolâr Furlan di Adelaide, capitale

del South Australia, ci ha fatto visita lo scorso mese di luglio assieme

alla consorte Vanda Vidoni. Nato a Trieste nel 1951, Lorenzo Savio

raggiunse l'Australia e il papà Bruno (che già da 1 anno operava come

barbiere ad Adelaide) assieme alla mamma Bruna Vidali, nel 1956,

quando aveva 5 anni di età. Vanda Vidoni, invece, partì per l'Australia

assieme alla mamma Valeria Cantarutti da Ronchi di Faedis. Correva

sempre l'anno 1956 e Vanda aveva solo 3 anni. Anche lei raggiunse

Adelaide e il padre Giuseppe Vidoni, che partito un anno prima da

Ronchis di Faedis, dove faceva il contadino, aveva trovato

occupazione come estrattore in una cava. La mamma Valeria, invece,

lavorò prima come cuoca per gli operai e poi in una casa di riposo. Ad

Adelaide, dove in pratica si sono conosciuti fin da bambini e poi si

sono sposati, Lorenzo e Vanda hanno sempre frequentato il locale

Fogolâr Furlan e per molti anni, assieme ai loro 4 figli (Elisa, che ora

cura la pagina FB del Fogolâr, Giuliano, che fa il grafico, Mara e Paul,

tutti coinvolti nel sodalizio) hanno fatto parte anche del Gruppo

folcloristico dei Danzerini del Fogolâr. Per 12 anni, inoltre, Lorenzo

Savio è stato anche presidente del Fogolâr di Adelaide, sodalizio che lo

vede attivissimo anche oggi, assieme al fratello Eddy che è nato in

Australia.

Nel corso della loro visita in regione (l'ultima volta che erano venuti in

Italia era nel 1998) Lorenzo e Vanda sono andati a trovare i parenti a

Buja, Pagnacco, Collato di Tarcento, Ronchis di Faedis e Trieste. Ad

accompagnarli nei nostri uffici, in via del Sale 9 a Udine, è intervenuta

da Ronchis di Faedis la solerte Roberta Fattor, una seconda cugina di

Vanda, la cui nonna Rosa Vidoni (sorella di

Giuseppe Vidoni, padre di Vanda) ha sempre raccomandato ai propri

figli e ai propri nipoti, di riservare grande affetto e cordialità ai parenti

emigrati lontano. L'immagine ci propone da sinistra: Roberta Fattor di

Ronchis di Faedis, Vanda Vidoni ed il

consorte Lorenzo Savio, già presidente del Fogolâr Furlan di Adelaide.

È l'occasione per inviare un caro saluto e un “Mandi di cûr”, a tutti i

friulani d'Australia!

di EDDI BORTOLUSSI
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Questa bella foto-ricordo è stata scattata qualche tempo fa a

Sydney. Ritrae nel tavolo assieme tre care amiche (Denise Solari,

Franca Solari del Fogolâr Furlan di Canberra e Mirella Solari-Riga

del Fogolâr Furlan di Sydney) il giorno del 51° anniversario di

fondazione del Fogolâr Furlan, New South Wales, di Sydney.

* * *

Ci è stata inviata («con preghiera di cortese pubblicazione nella

rubrica Caro Friuli nel Mondo») da Mirella Solari-Riga.

L'accontentiamo volentieri e uniamo il nostro affettuoso “Mandi di

cûr e ogni ben dal Friûl”!

Foto-ricordo di tre amiche da Sydney
nel giorno del 51° anniversario del Fogolâr

Come ogni seconda domenica di settembre, anche quest’anno si è ripetuto a

Cordovado (Pn) il tradizionale incontro delle famiglie Bottos, Costantini e Variola.

L’iniziativa, promossa come sempre dal nostro affezionato Filippo Variola, che vive e

opera a Losanna, sulla sponda settentrionale del lago Lemano, «si è svolta - precisa

Filippo Variola - nello splendido paese delle nostre

origini, l'amato Cordovado che è sempre più bello, curato e accogliente!»

* * *

A ricordo della bella giornata trascorsa nell’antica Cordovado (oggi annoverata tra i

Borghi più belli d’Italia) Filippo Variola ci ha inviato un collage di immagini che

volentieri pubblichiamo, unendo il nostro “Mandi di cûr e ogni ben a ducj!”.

domenica 10 settembre 2017

SVIZZERA

Ogni seconda domenica di settembre in provincia di Pordenone

Tradizionale incontro
a Cordovado delle famiglie
Bottos, Costantini e Variola

Da St. Catharines, Ontario, Canada, il nostro affezionatissimo Doriano

Degano ci segnala che la cara mamma Allegra Zuliani in Degano, originaria

di Bressa di Campoformido, ma residente in Canada dal 1952, ha festeggiato

il 10 ottobre scorso, assieme a tutta la famiglia, il suo splendido 90°

complenno.

* * *

Con questa bella immagine, la festeggiata e tutta la famiglia Degano in

Canada, inviano un caro saluto e un sentito “Mandi di cûr!” a tutti gli amici e

parenti di Bressa, Pasian di Prato e Udine.

CANADA

A St. Catharines, Ontario, il 10 ottobre scorso

Allegra Zuliani in Degano ha festeggiato 90 anni
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Mario Piuzzi ci ha cortesemente segnalato che

a Sudbury, Ontario (Canada), il fratello

Giuseppe Piuzzi e Franca Castellani, hanno

festeggiato il loro bel 60° anniversario di

matrimonio.

Originari rispettivamente di San Daniele del

Friuli e di Sedegliano, Giuseppe e Franca si

sono conosciuti e sposati a Sudbury, dove

erano entrambi emigrati nel 1954.

Dalla loro unione sono nati i figli Dino,

Denise e Lisa, che hanno dato loro nipoti e

nipotini. Ora, dopo tanto lavoro, vivono

serenamente la loro vecchiaia, accompagnati

dal calore familiare.

* * *

Nelle immagini che pubblichiamo, vediamo

gli sposi con in primo piano uno splendido

vaso di rose e i fratelli Mario e Giuseppe

Piuzzi, al centro, con due loro carissimi amici

giunti a festeggiare il lieto anniversario di

matrimonio.

Giuseppe Piuzzi e Franca Castellani: insieme da dodici lustri

60° anniversario di matrimonio a Sudbury

STATI UNITI
Catherine Fabris, da Dallas (Texas) a Gemona del Friuli
per il Laboratorio Internazionale della Comunicazione
Nata a Udine l'8 maggio 1995, ma da anni residente con la famiglia a Dallas, Texas, Stati Uniti,

dove lo scorso mese di maggio si è laureata in Storia, presso l'Università del Texas A&M,

Catherine Rebecca Fabris ha partecipato con successo a Gemona del Friuli, al Progetto LAB 2017

indetto dal Laboratorio Internazionale della Comunicazione.

Catherine Fabris è intervenuta alle giornate del Laboratorio di Gemona, su segnalazione del

nostro Ente e in rappresentanza del Fogolâr Furlan del Southwest di Dallas, che frequenta assieme

alla sua famiglia ed in particolare col padre Gaetano Fabris, nato a Cividale del Friuli nel 1969 ed

espatriato da Corno di Rosazzo a Dallas, negli Stati Uniti, nel 1998.

* * *

Prima del rientro, d'obbligo un passaggio di saluto nei nostri uffici e la classica foto scattata a

ricordo dell'importante iniziativa realizzata a Gemona.

Richard Ret, il friulano di Fanna nato a New York
ha sorvolato il Friuli in mongolfiera ed è venuto a trovarci
Nato a New York nel 1945 da genitori entrambi originari di Fanna, Richard Ret mantiene salde le

sue radici friulane negli States, operando attivamente all'interno del Direttivo del Fogolâr Furlan

del Southwest, sorto nel rilevante centro finanziario e di comunicazione (4° aeroporto USA) di

Dallas, nel Texas.Grande appassionato di volo in mongolfiera, recentemente Richard Ret è

approdato in Friuli, la terra delle amate radici, che poi ha attentamente sorvolato con la Golden

High, la sua agile mongolfiera colorata.

* * *

Prima del rientro a Dallas, è passato a trovarci nei nostri uffici per la classica foto-ricordo, con la

quale invia il suo particolare “Mandi e ogni ben!” a tutti i friulani del mondo.

“Mandi e ogni ben ancje a ti Ret!”

39NOVEMBRE / DICEMBRE



Lo scorso mese di settembre ci ha fatto una gradita e piacevole visita a Friuli nel

Mondo, Maria Corona Myers.

Cugina dello scrittore e scultore di Erto Mauro Corona, Maria vive e risiede da

tempo nello Stato americano dell'Idaho, che a nord confina per un breve tratto

con il Canada ed è attorniato dagli stati del Montana, Wyoming, Utha, Nevada,

Oregon e Washington.

L'immagine ce la propone nella redazione della rivista “Friuli nel Mondo”

assieme a Eddi Bortolussi, che le ha fatto omaggio della sua antologia poetica

“Puissis”, edita dalla Società Filologica Friulana.

Visibilmente soddisfatta dell'incontro, Maria Myers si è fatta socia del nostro

Ente e ha subito sottoscritto l'abbonamento alla nostra rivista. Con questa

sorridente immagine, Maria Corona Myers saluta caramente. tutti i friulani che,

come lei, vivono il mondo.

Dallo Stato americano dell'Idaho a Friuli nel Mondo

La bella visita in sede di Maria Corona Myers

A un tavolo dell'incontro annuale dei Friulani nel Mondo, svoltosi domenica 30

luglio nel borgo medievale di Valvasone, abbiamo incontrato Ivana Candotti in

Zampa, una nostra affezionata lettrice che da lungo tempo risiede a Digoin 71160

(Francia), nella periferia sud della Borgogna.

Al tavolo di Valvasone, Ivana era seduta col marito Zampa (primo a destra)

assieme al nostro socio Bruno Quarin (primo a sinistra con accanto la consorte

Germana) che dopo un lungo periodo di emigrazione trascorso in Svizzera, a

Basilea, dove tuttora vivono e risiedono i figli, è da tempo rientrato nella sua

Savorgnano di San Vito al Tagliamento.

Anche Ivana, benché nata a Pozzecco di Codroipo, ha radici sanvitesi, e questo

lo deve alla sua cara mamma Stefania Boscariol ved. Candotti che, nata a

Prodolone di San Vito al Tagliamento il 26 dicembre 1916, emigrò in Francia nel

1949 assieme al marito e ai due figli Rino e Ivana.

FRANCIA

All'incontro di Friuli nel Mondo a Valvasone

I racconti e le foto di Ivana Candotti Zampa

Ivana Candotti Zampa, a destra con il marito, ritratta a Valvasone
assieme ai coniugi Bruno e Germana Quarin
di Savorgnano di San Vito al Tagliamento

«Io e mia madre - ci ha raccontato Ivana -

abbiamo sempre lavorato nella fabbrica di

porcellane “la faiancerie” di Digoin, dove

tuttora lavora anche mio figlio Walter. Mio

fratello Rino, invece, risiede a Parigi ed è

venuto a trovarci a Natale dello scorso anno,

quando la mamma ha compiuto i suoi

splendidi 100 anni. Mia madre nonostante l'età

vive da sola, sta bene fisicamente e benissimo

con la testa. Si fa ancora tutti i suoi lavori

nell'orto e cura attentamente anche una pianta

di merlot»!

A riprova di quanto riferitoci, Ivana Zampa ci

ha lasciato (con preghiera di cortese

pubblicazione sul Caro Friuli nel Mondo)

queste due immagini che ci propongono: Ivana

e il fratello Rino Candotti assieme alla cara

mamma Stefania (il 26 dicembre dello scorso

anno 2016) e la centenaria Stefania Boscariol,

nata a Prodolone di San Vito al Tagliamento

nel 1916, davanti all'immancabile,

scoppiettante e gustosa torta, predisposta dai

figli per festeggiare gli splendidi 100 anni

della loro cara mamma.

* * *

«E alore cumò, Ivana, o spietìn la fotografie

cu la torte dai 101, che nol è lontan! Mandi

mandi e ogni ben!»

I 100 anni di Stefania Boscariol di Prodolone...
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«Nel 1954 – ci scrive da San Giorgio di

Nogaro il nostro affezionato Ermanno

Scrazzolo – Lorenzo Mazzaro, assieme ad altri

250 tecnici ed operai della Snia di Torviscosa,

lasciò a 27 anni la natia San Giorgio di

Nogaro, per andare in Sudafrica a costruire lo

stabilimento di Umkomaas.

Due anni dopo la moglie Luigia ed il figlio

Luigino lo raggiunsero e laggiù la famiglia

aumentò grazie alle nascite di Livio e

Marina».

Nel prosieguo dello scritto, Ermanno Scazzolo

ci fa presente che Lorenzo Mazzaro rimase

presso la Saiccor fino al raggiungimento della

pensione, mentre i figli diventati grandi si

sposarono con ragazze di sangue friulano:

Luigi con Patrizia Zaninello e Livio con

Marisa Fontana.

All'esterno della chiesa cattolica di

Umkomaas, sul “muro dei morti”, sono oggi

fissate due lapidi a ricordo di Lorenzo e del

figlio Luigi, morti rispettivamente nel 2006 e

2011. Quando Lorenzo Mazzaro partì per il

Sudafrica, lasciò a San Giorgio di Nogaro i

fratelli Sisto e Claudio, i cui figli si

incontrarono con i cugini “sudafricani” una

sola volta, una trentina di anni fa.

L'estate scorsa, però, grazie al nostro Ermanno

Scrazzolo l'incontro ha potuto ripetersi.

Ermanno (che visse per 16 anni a Umkomaas)

era vicino di casa dei Mazzaro e si è sempre

mantenuto in contatto con i friulani rimasti

laggiù, anche quando rientrò in Italia per

vivere a San Giorgio di Nogaro.

Oggi, da buon pensionato, Ermanno Scrazzolo

è solito prendere il caffè presso il bar Alla

Posta di San Giorgio, dove lavora Manuela

(figlia di Claudio Mazzaro e cugina di Livio) e

così quando venne a sapere da lei che Livio

era in vacanza in Italia con la moglie Marisa,

Ermanno organizzò l'incontro tra i cugini, e il

16 agosto scorso, 2017, scattò la foto-ricordo

dell'incontro tra Manuela e Marc Mazzaro

(figli di Claudio di San Giorgio di Nogaro) e

Livio Mazzaro (il “sudafricano” figlio di

Lorenzo) che nella foto è con la moglie Marisa

Fontana (anche lei nata a Umkomaas da

genitori friulani: il padre Achille Fontana di

Teor e la madre Pierina Pressacco di

Rivignano).

Quest'ultima foto, scattata l'8 marzo di

quest'anno a Umkomaas, in occasione del 90°

compleanno di Luigia Mazzaro (seduta, in

primo piano, al centro dell'immagine) ci

presenta la festeggiata, attorniata da figli,

nipoti e altre persone friulane, che vivono a

Umkomaas da oltre 60 anni.

In 1ª fila, da sinistra sono: Marisa

Mazzaro_Fontana, Bruna Scarpa_Sella

(Vicenza), la festeggiata Luigia Mazzaro_Del

Bianco (Corgnolo, Porpetto), Giuliana Tubaro

(Pozzuolo del Friuli), e Marina Mazzaro.

In 2ª fila, in piedi da sinistra: Patrizia

Mazzaro_Zaninello (Ronchi dei Legionari),

Daniela Meneghel_Pittich (Strassoldo,

Cervignano del Friuli), Renata

Bozzone_Pittich (Strassoldo, Cervignano del

Friuli), Giordano Soldat (Cervignano del

Friuli), Gabriella Soldat_Rosic (Chiopris-

Viscone), Franco Scarpa (Palmanova),

Annamaria Gori_Di Marco (Porpetto), Pierina

Fontana_Pressacco (Rivignano), Edi

Ioppo_Susanna (Casarsa), Clara Boem_Del

Ponte (Torviscosa), Anna Sabadin

(Torviscosa).

SUDAFRICA

Incontri e ricordi di Ermanno Scrazzolo

Da Umkomaas a San Giorgio di Nogaro

Foto scattata durante la costruzione
dello stabilimento Saiccor a Umkomaas nel 1954.
Lorenzo Mazzaro è il primo a sinistra in alto

Foto del 16 agosto 2017 a San Giorgio di Nogaro. Da sinistra Marc e Manuela Mazzaro,
Livio Mazzaro e la moglie Marisa Fontana

Foto scattata l'8 marzo 2017 a Umkomaas, per il 90° compleanno di Luigia Mazzaro
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Alejandro era una persona gioviale, ricca di

generosità, piena di buonumore,

particolarmente disponibile e allegra. Era nato

l’11 ottobre del 1969 e abitava nella cittadina

di Funes, nella Provincia di Santa Fè, non

lontano dalla città di Rosario nota, come gran

parte dei paesi e degli agglomerati argentini,

per la massiccia presenza di emigrati italiani e

particolarmente friulani. Il suo percorso di vita

lo aveva portato agli studi tecnici

diplomandosi prima al Politecnico di Rosario

e poi la laurea in architettura all’Università di

Rosario.

Lavorava alla Femaco Argentina, un’azienda

commerciale nel settore dell’edilizia e della

ferramenta facendosi apprezzare per le sue

capacità e doti comunicative. In famiglia e gli

amici più vicini lo avevano soprannominato

Picho e così era sovente chiamato. Da giovane

si era dedicato al canottaggio per poi passare

alla pallavolo ma sempre partecipando da

dilettante. Si era sposato con Virginia e aveva

tre figlie: Ornella, Mora e Ambar.

A trent’anni dal diploma e per festeggiare la

ricorrenza, Alejandro e un gruppo di suoi

amici avevano deciso di trascorrere alcuni

giorni di festa nella grande New York. Le

vacanze e l’incontro tra ex colleghi di scuola

aveva il sapore della leggerezza e della gioia.

Così era. Alcuni giorni lontano dagli impegni,

nella libertà della vita che la metropoli

americana offre. Pure una spensierata corsa in

bicicletta è un regalo di una vacanza! E qui

capita l’imprevisto, l’imponderabile, ciò che

mai ci si aspetta! A Manhattan una vettura

moderna, un pick up, appositamente

noleggiato, percorre e invade con brutali

intenzioni una pista ciclabile uccidendo alcune

persone, in parte argentini, tra i quali

Alejandro.

L’occasione di festeggiare, tra amici-colleghi,

una breve vacanza a New York si trasforma in

una tragedia che lascia dolore e lutti, tristezza

e amarezza.

Alejandro, l’uomo dal sorriso delicato e dalla

capigliatura bionda, aveva appena compiuto

solo 48 anni e nulla aveva a che fare con il

terrorismo, con il fanatismo religioso. Lascia

un mondo di bellezza, di gioia e di vita; una

famiglia priva della sua gioiosa presenza che

sarà per sempre incolmabile.

Tutto ciò accadde il 31 di ottobre di

quest’anno; un giorno di festa per gli Stati

Uniti e per la gente che vi abita. Una giornata

di vacanza divenuta tragica per alcuni giovani

uomini. Alejandro era di origine friulana; il

padre Augusto era nato nel 1935 a Rosario da

Guglielmo Pagnucco (1901) e Pomella

Ongaro (1903) entrambi nati e provenienti ad

Arzene (Pn). I nonni di Alejandro ebbero in

Friuli due figli Giacomo Franco (1923) e

Aurelio (1924), poi decisero di emigrare in

Argentina. Partirono separatamente: il padre

nel 1924 e la madre nel 1927 arrivando a

Rosario di Santa Fè mentre i due figli piccoli

vissero in Arzene con i nonni paterni:

Francesco Sante e Maria Basso. Da ragazzi,

nel 1933, salparono pure loro recandosi nello

Stato del Sud America così da riunire la

famiglia che si adattò a una vita di lavoro, di

risparmi e di grande dedizione. Augusto si

sposò con Cachi Charre ed ebbero tre figli:

uno era Alejandro.

Questa è una storia di vite umane, di sacrifici,

di ricordi e di pensieri; una vita dove il dolore

arriva perché è insito nel percorso dell’uomo

ma sicuramente la vita di Alejandro è stata

assurdamente e ingiustamente spezzata.

Il ricordo della Comunità di Arzene verso

questa tragedia è dato da silenziosi ma

profondi pensieri di vicinanza e solidarietà

verso tutti i famigliari, i parenti e gli amici di

Alejandro.

Dani Pagnucco

Brutalmente assassinato a New York da un fanatismo senza frontiere

Alejandro Damian Pagnucco, un argentino
di origine friulana: i nonni erano di Arzene

La figlia Graziella Sedran ci ha comunicato che a Metz, città della Francia capoluogo della Lorena

e del dipartimento della Mosella, è mancato il papà Gino Sedran, nato a Muzzana del Turgnano il

28 luglio 1921.

Emigrato in Francia nel 1952, Gino Sedran aveva dapprima operato come muratore e ferraiolo a

Carling, presso la ditta Zannier Poncelet e poi a Falquemont come capocantiere.

Nel 1959 aveva sposato Maria Teresa Allegro, dalla quale ebbe le figlie Graziella (residente in

Italia) Roberta e Dolores (residenti in Francia), che lo resero nonno di 6 nipoti.

* * *

«Le sue passioni - scrive la figlia Graziella - erano il calcio, il giardinaggio e la sua vigna di

Muzzana del Turgnano, che curava con amore durante il soggiorno estivo nel paese natio. Ora

riposa in pace a Muzzana, nel suo tanto amato Friuli. Saluto caramente tutti i friulani all'estero e

quelli che hanno conosciuto il mio caro papà, che era un fedele socio e lettore di Friuli nel Mondo»

FRANCIA

Deceduto a Metz, capoluogo della Lorena, era emigrato nel 1952

Mandi Gino Sedran, di Muzzana del Turgnano
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Conto corrente postale n. 13460332
Bonifico bancario:

IBAN IT70X0335901600100000153337
BIC/SWIFT: BCITITMX
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Stefano Lovison, Cristian Vida,

Giuseppe Morandini, Duilio Corgnali,

Anna Pia De Luca,

Luigi Papais, Federico Vicario, Angelo Vianello,

Bernardino Ceccarelli, Tacio Puntel, Joe Toso,

Rita Zancan Del Gallo, Gabrio Piemonte

Gianluca Pico
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Alfredo Norio, Enzo Bertossi

Ente Friuli nel Mondo
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Le quote associative 2018
a Friuli nel Mondo
La sottoscrizione della quota associativa annuale dà diritto
a ricevere in abbonamento il nostro bimestrale

.
Friuli nel

Mondo

Il costo della quota associativa per il 2018 con abbonamento al

giornale è:

Per l'Italia €

Per Europa e Sud America €

Per il resto del mondo €

20,00

20,00

25,00

A causa della spending review in atto comunichiamo

la sospensione dell'invio del bimestrale a coloro che non risultassero

in regola con il pagamento della quota associativa

I nostri uffici rimangono a disposizione

per ogni informazione necessaria

Grazie per il vostro supporto
e... auguri per un buon anno insieme!
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GENNAIO FEBBRAIO 2017ANNO 65

Foto di María Eugenia Francisco De Faccio

Buenos Aires attende
a marzo i nostri corregionali
dell'America Latina

I versamenti possono essere effettuati::

TRAMITE BONIFICO BANCARIO

a partire dal mese di ottobre sono state

modificate le nostre coordinate bancarie

Il versamento dovrà essere quindi effettuato sul nuovo

conto corrente bancario intestato a:

ENTE FRIUILI NEL MONDO

presso BANCA PROSSIMA SPA

IBAN: IT70 X033 5901 6001 0000 0153 337

BIC/SWIFT: BCITITMX

NOVITÀ 2018: PAGAMENTO QUOTA ANCHE

CON CARTA DI CREDITO

TRAMITE BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE

allegato alla rivista (solo per i residenti in Italia)

Il versamento dovrà essere effettuato sul conto Banco Posta n. 13460332

intestato a Ente Friuli nel Mondo

Naturalmente restano sempre molto graditi i pagamenti diretti

presso la nostra sede.

.

NUOVA QUOTA ASSOCIATIVA

via e-mail: info@friulinelmondo.com

per posta: Ente Friuli nel Mondo ia del Sale, 9 33100 Udine - Italia

via fax: +39 0432 507774

Come già comunicato in precedenza,

, utili per effettuare, tramite bonifico

bancario, il pagamento della quota associativa annuale.

A partire dal mese di gennaio 2018 sarà possibile versare la quota associativa a

Friuli nel Mondo direttamente dal sito www.friulinelmondo.com nell’apposita

sezione dedicata nella home page, utilizzando la propria carta di credito.

Per sottoscrivere una basta provvedere

al pagamento nei modi suddetti e darne comunicazione insieme ai dati

del nuovo sottoscrittore:

Si ricorda di indicare sempre, nel documento attestante il pagamento,

il nome e indirizzo esatto del destinatario della pubblicazione
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di GIUSEPPE BERGAMINI

FONDAZIONE FRIULI
UNA RISORSA PER LO SVILUPPO

Alla scoperta del comune più alto del Friuli:
Sauris, non solo paesaggio, prosciutto e birra
Situato in

splendida

posizione

geografica, a

1212 metri sul

livello del mare,

circondato da

alte e aspre

montagne e

ingentilito dalla

presenza del

fiabesco lago

creato dallo

sbarramento del

torrente Lumiei,

il comune di

Sauris è noto

non soltanto per essere il più alto del Friuli,

ma anche per aver conservato (così come

Timau e Sappada) un’antica parlata di tipo

tedesco, portata dai suoi primi abitatori nel

XIII secolo e mantenutasi in virtù

dell’isolamento dal resto del territorio durato

fino alla prima metà del Novecento. Sauris

( nella lingua locale) è universalmente

conosciuto soprattutto per il prelibato

prosciutto che vi si produce, dolce e

leggermente affumicato, e per la birra

artigianale che in questi ultimi anni si è

Zahre

dorati,

raffiguranti santi

ed episodi della

vita di Gesù, e

anche di dipinti

dovuti allo

stesso Parth e a

Nicola da

Brunico.

Nella chiesa di

San Lorenzo a

Sauris di Sopra,

che si distingue

per il

caratteristico

campanile, tra le

altre opere d’arte

un pregevole altare ligneo a sportelli, dovuto

anch’esso a Michele Parth e datato 1551.

Pitture negli sportelli chiusi ( )

e nella predella ( e

), intagli all’interno

dell’altare con bassorilievi lignei dipinti e

dorati relativi alla Passione di Cristo.

Due chiese per visitare le quali val la pena

salire fino a Sauris, se già non bastassero

l’incontaminato, affascinante ambiente e le

accattivanti specialità gastronomiche della

località.

l’Annunciazione

Mosè e il serpente di bronzo

La raccolta della manna

imposta sul mercato, ma vanta anche, nelle

sue frazioni di Sauris di Sopra, Sauris di sotto

e Lateis, un insieme di abitazioni tradizionali

che lo rendono, nell’insieme, uno dei borghi

rurali più belli e meglio conservati d’Italia.

Apprezzata località turistica, possiede un

Centro Etnografico di particolare interesse

( ) a Sauris di Sopra e il

Centro Storiografico Museo di Sant’Osvaldo

nella canonica di Sauris di Sotto. Nelle sue

chiese, tesori d’arte recentemente messi in

luce da una pubblicazione curata da Gabriella

Bucco, , che

costituisce la 77^ guida della collana

“Monumenti del Friuli” edita dalla

Fondazione Friuli e dalla Deputazione di

Storia Patria per il Friuli.

Nel Santuario di Sauris di Sotto, dedicato a

Sant’Osvaldo re di Northumbria, patrono

invocato contro la pestilenza, da sempre meta

di intenso pellegrinaggio (attestato dalla

presenza di numerosi ex voto, antichi e recenti

esposti in canonica), fa bella mostra di sé, al

centro del coro, un prezioso (altare

a sportelli) del 1524, dovuto all’intagliatore

Michele Parth di Brunico, ricco di statue e di

bassorilievi di particolare bellezza, dipinti e

Haus Van Der Zahre

Le chiese del comune di Sauris

flügelaltar

Via Manin 15 - 33100 Udine

tel. 0432 415811 / fax 0432 295103

info@fondazionefriuli.it / www.fondazionefriuli.it

Arte e cultura nella splendida località montana

(fotografie di Riccardo Viola, Mortegliano)

La chiesa di Sant’Osvaldo
a Sauris di Sotto

L’altare ligneo di Michele Parth e Nicolò da Brunico
nella chiesa di Sant’Osvaldo, 1524

La chiesa di San Lorenzo a Sauris di Sopra

L’altare ligneo di Michele Parth
a sportelli aperti nella chiesa
di San Lorenzo, 1551

Insegna processionale
con Sant’Osvaldo nella chiesa
di Sauris di Sotto, sec. XVIII

44 FRIULI NEL MONDO




